
Luigi nasce nel 1931 ad 
Acquaviva in una famiglia 
di cinque persone e stu-
dia dai salesiani a Torino, 
fino all’età di 13 anni. Per 
chi non proveniva da una 
famiglia “di ricchi”, que-
sta era l’unica possibilità 
per avere un titolo di stu-
dio. Prende la licenza me-
dia e gli piace dire“…quel-
la volta fare le scuole medie 
significava studiare dav-
vero…quando sono anda-
to in America, mia cugina 
a 18 anni studiava quello 
che io avevo studiato in ter-
za media…”.
 Prima di essere costret-
to ad emigrare, Luigi tenta 
più volte di lavorare a San 
Marino nei cantieri stata-
li dove la distribuzione del 
lavoro avviene con le tes-
sere “…la prima faceva sei 
giorni alla settimana, la se-
conda faceva quattro gior-
ni alla settimana e la ter-
za due giorni alla settima-
na…” Le idee politiche non 
giocano a suo favore ed è, 
così costretto ad emigrare. 
La prima volta va in Belgio, 
per 18 mesi, in una miniera 
di carbone per rimediare 

i soldi sufficienti per spo-
sarsi e andare a vivere nel-
la casa del padre. Ma an-
che in questo caso il desti-

no avverso gioca un ruo-
lo determinante e gli fa an-
ticipare la data della sua 
partenza per l’America do-
ve uno zio gli aveva fatto la 
chiamata.
Parte da solo con un pre-
stito di 400.000 lire per il 
viaggio che gli aveva dato 
Teodoro Lonfernini “era un 
pò il padre di tutti”. 
Il primo lavoro “nel cemen-
to…come tutti”…, poi di-

venta, in breve tempo, re-
sponsabile di una ditta di 
costruzioni, ma la fatica è 
enorme, perché bisogna 
guadagnare molto in bre-
ve tempo “ci si addormen-
tava la sera con il boccone 
in bocca…”.
Deve fare due anni di ser-
vizio militare perché, altri-
menti, è costretto a rien-
trare a San Marino. Come 
militare va anche in Corea 
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San Marino, 1945. Luigi Maz-
za, in prima fila il 2° da si-
nistra, all’adunanza di Azio-
ne Cattolica per la lezione di 
catechismo del venerdì po-
meriggio. In seconda fila il 
2° da destra si riconosce 
Fabbri Giuseppe detto Pac.



dove viene impiegato, per 
diciotto mesi, nel quartier 
generale come carpentiere. 
Tornato a New York, dopo 
avere provato esperien-
ze lavorative diverse, en-
tra nel campo della risto-
razione e “di lì non mi sono 
più mosso”. Impara subi-
to questo nuovo mestiere 
“la matita e la carta le devi 
buttare, devi metterti tutto 
dentro la testa”ed impara a 
gestire in pochissimo tem-
po le ordinazioni a memo-
ria. Tutto comincia ad an-
dare bene ma, sia Luigi che 
la moglie, Fausta Bindi, che 
lo aveva raggiunto, non 
compreranno mai la casa 
a New York, perché il loro 
unico desiderio è “rientra-
re a San Marino”. 
Decidono di tornare una 
prima volta per costrui-
re una casa “sulla terra di 
mio padre”, ma, nonostan-
te Luigi gestisca personal-
mente i lavori di costruzio-
ne, servono ancora trop-
pi soldi per ultimarla. La 
scelta di tornare negli Sta-
ti Uniti è difficile ma quasi 
obbligata “…Avevamo fat-
to una scelta giusta e dicevo 
a mia moglie di non sfor-
zarsi, perché era dura stare 
lontano, e invece ha avuto 
il coraggio e la forza di ve-
nire e di lasciare le figlie a 
mia madre…” e così Luigi, 
seguito poco dopo dalla 
moglie, riparte per l’Ame-
rica per far fronte ai debiti 
per finire la casa.
Racconta Fausta “…So-

no stata anche molto spin-
ta perché lì c’erano dei bei 
soldini da pagare per la ca-
sa e mia suocera mi dice-
va: “Andate che io vi guar-
do le vostre bambine Loret-
ta e Loredana e voi guarda-
te i miei due figli che era-
no là” e il mio povero bab-
bo mi diceva: “Ricordati be-
ne che le tue figlie possono 
essere sempre le tue figlie 

ma tuo marito non si sa…”. 
Dopo circa due anni di la-
voro intenso, lui nella ri-
storazione, lei nelle con-
fezioni, prima della nasci-
ta del terzo figlio decidono 
di tornare definitivamen-
te a San Marino e rileva-
no il negozio di alimenta-
ri “Albertini” sullo stradone, 
in città. Lo prendono “con 
tutta la buona volontà” e 

nel giro di sei mesi “creano 
un negozio ancor meglio di 
quello che era” cambian-
do il modo di vendita. “Qui 
veniva venduto tutto al car-
toccio, tutto da pesare….” 
Luigi tira fuori la sua capa-
cità imprenditoriale e rea-
lizza una specie di self ser-
vice all’interno del negozio. 
Non conosce orario di la-
voro: dalle 6,00 della mat-
tina, fino alle 20,00 della 
sera senza un giorno di ri-
poso settimanale. Nono-
stante questa attività lo as-
sorba completamente, Lu-
igi racconta che custodi-
va un sogno nel cassetto: 
“al ritorno guardavo sem-
pre quel lembo di terra do-
ve adesso c’è la Cassa di Ri-
sparmio a Gualdicciolo e io 
avrei dato l’anima per aver-
lo…” Fino al giorno in cui il 
sogno diventa realtà e Lui-
gi, insieme ad un suo ami-
co, compra tutta la parte 
anteriore del lotto “…ero 
il più contento del mon-
do…” . Luigi su questo lot-
to avrebbe, poi, realizza-
to il dancing ristorante di 
Gualdicciolo .
Il senso dell’imprenditoria-
lità Luigi sicuramente lo ha 
sempre avuto nel sangue, 
ma è convinto che “per noi 
andare in America è stata 
una bella sveglia, una bel-
la scossa. Si parte e si torna 
cambiati perché si acquisi-
scono altri metodi ed altre 
mode che fanno la differen-
za…”.
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Stati Uniti, 1955. Fausta Bindi, 
arrivata negli USA nel 1953, al 
posto di lavoro, la sartoria di 
John David in Fifth Avenue, 
nella 42 esima Strada, dove 
ha lavorato per quattro anni.

Stati Uniti, 1954. Luigi Mazza 
e la moglie Fausta Bindi nella 
cucina del loro appartamento 
poco prima della partenza di 
Luigi per il servizio militare.


